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«Infezioni da Coxiella burnetii»



Storia

1935 - Queensland, Australia

Febbre di origine sconoscuita “Q fever” (da “query” o da 

“Queensland”) in personale mattatoio (Burnett e Freeman). 

1938/40 – Montana, USA

Isolamento di un microrganismo (Nine Mile isolate) classificato

nell ordine Rickettsiales in zecche dure: Dermacentor andersoni

(Davis e Cox, 1938).

Stesso microrganismo 

denominato Coxiella burnetii

in onore di Burnett e Cox



Classificazione attuale

Ordine: Legionellales

Famiglia: Coxiellaceae

Genere: Coxiella

Specie: Coxiella burnetii

Responsabile di febbre q nell’uomo e coxiellosi negli animali

Alta infettività, resistenza nell’ambiente, trasmissione per aerosol

Potenziale agente di bioterrorismo

[Photo: Coxiella burnetii. Source: National 

Institute of Allergy and Infectious 

Diseases/NIH at 

https://www.niaid.nih.gov/SiteCollectionImag

es/topics/biodefenserelated/QFEVER_1.JPG] 



Batterio intracellulare obligato, Gram-negativo

Ciclo di sviluppo bifasico, C. burnetii si presenta in due varianti:

• LCV (large cell variant > 0,5um) forma intracellulare metabolicamente attiva

• SCV (small cell variant 0,2-0,5 um) attività metabolica ridotta spore-like intra 

ed extra cellulare

Presenti due fasi di sviluppo:

• Fase I: forma di sviluppo naturale presente nell’uomo, negli animali infetti e 

nelle zecche alta infettivita’(LPS liscio)

• Fase II: forma presente in vitro dopo passaggio in linee cellulari o embrioni di 

pollo infettivita’ attenuata (LPS rugoso)

Caratteristiche agente eziologico

A dry fracture of a Vero cell exposing the contents of a 

vacuole where Coxiella burnetii are busy growing. National 

Institute of Allergy and Infectious Diseases (NIAID)



Ambiente

30gg a 4°C

1 ora a 60°C

30gg nella carne fresca

2 anni nelle feci animali

6 mesi nel sangue disidratato

30-50gg nell’urina disidratata

7-10 mesi nella lana

120gg nella polvere

Agenti fisici e chimici

Radiazioni UV

calore (fino 30 min a 62° C)

ipoclorito di sodio 0,5%

idrossido di sodio 5%

cloruro di ammonio 10%

formalina 5%

H2O2

etanolo 70% 

fino a 30 min

Resistenza C. burnetii

EFSA, 2010



Nei prodotti preparati con latte crudo

- Formaggio: fino a 17gg di stagionatura

- Formaggi freschi (teneri e salati): fino a 42gg

La pastorizzazione (72°C x 15sec) inattiva il microrganismo

Resistenza C. burnetii



Vie di trasmissione

• Principalmente aerosol da:

– Placenta, lochiazioni, muco (anche da parti

normali!!) di ruminanti domestici

• 109 batteri per grammo di placenta

– feci, latte, urine ruminanti domestici (pattern di

eliminazione diversi a seconda della specie,

caprini ed ovini molto efficienti!)

• Contatto diretto

• Fomiti

• Ingestione

• Zecche
https://www.thelancet.com/journals/laninf/article/PIIS1473-3099(03)00804-

1/references



Sintomi e vie di eliminazione

Ovicaprini Bovini Cane Gatto Uomo

Sintomi aborto tardivo (4°-5° mese)

ritenzione placentare, metrite

parto prematuro

nascita di animali disvitali

natimortalità

frequentemente asintomatici!

metriti croniche-infertilità

mastite cronica subclinica

aborto (raro)

natimortalità aborto o parto

prematuro

Forma acuta: febbre

prolungata (>10gg), epatite

pomonite

Forma cronica: endocardite, 

epatite cronica, osteoartrite, 

osteomielite, inf. polmonare

cronica

Shedding feci, muco vaginale e latte (ovini)

(Raoult, 2017)

latte minoranza nel muco 

vaginale o nelle feci (capre)

(Raoult, 2017)

prevalentemente eliminata 

nel latte

5% nel muco vaginale

(Rodolakis et al., 2009)

eliminazione di Coxiella

anche durante parti 

normali!

eliminazione di 

Coxiella anche durante 

parti normali!



Epidemiologia 

• Serbatoi

– Animali domestici

• Ovini, caprini, bovini, cani, gatti

– Uccelli

– Rettili

– Animali selvatici

– Zecche



La capacità delle zecche come vettori di C. burnetii dipende da vari fattori:

• Densità di popolazione delle zecche

• Preferenza di ospite

• Tasso di puntura/morso

Quindi anche se una zecca è vettore di malattia in condizioni di laboratorio 

questa può essere inefficiente in vivo.

Nell’uomo dati limitati e report occasionali supportano la trasmissione 

naturale di C. burnetii attraverso le zecche. 
Nett, R.J. et al. (2012) Q Fever with unusual exposure history: a classic presentation of a commonly misdiagnosed disease. 

Case Rep. Infect. Dis. 2012, 916142

Duron et al., 2015

C. burnetii è stata 

identificata in più di 40 

specie di zecche dure, in 

almeno 14 specie di zecche 

molli e altri artropodi quali 

le cimici dei letti, mosche e 

acari (scarsa specificità nei 

confronti del vettore)

Ruolo delle zecche nella trasmissione di C. burnetii

Epidemiologia 



Ruolo delle zecche nella trasmissione di C. burnetii

• non essenziali nella diffusione di Coxiella tra i ruminanti domestici

• ruolo importante nella trasmissione alla fauna selvatica (vertebrati, lagomorfi 

e uccelli)

• possono diffondere notevoli quantità del microrganismo attraverso le feci 

(inalazione uomo ed altri animali)

• C. burnetii viene trasmessa per via transovarica e trans-stadiale con 

amplificazione della popolazione infetta

Epidemiologia

1g di feci di zecca

può contenere fino

1012 batteri!! 



• Malattia occupazionale, categorie a rischio:

– Allevatori

– Veterinari

– Personale addetto alla macellazione

– Personale di laboratorio

Epidemiologia - UOMO 

Uomo ospite a fondo cieco. 

Trasmissione interumana rara 

(trasfusioni, trapianti, sessuale)



Epidemiologia: distribuzione e prevalenza 

• Ubiquitaria

tranne Nuova Zelanda

Prevalenza apparente nel mondo:



68.5% degli allevamenti bovini e 87.2% degli allevamenti ovini è risultato positivo agli anticorpi nei 

confronti di Coxiella burnetii

Epidemiologia:sieroprevalenza nei ruminanti 

Provincia Roma 



• In 5 dei 7 casi confermati è presente 

almeno un allevamento esposto nel 

raggio di 5 km

• Fonte infezione non identificata ma

non deve essere sottovalutata la 

possibilità di circolazione di C. 

burnetii tra gli animali e l’uomo!

Casi umani di febbre q e allevamenti esposti e non esposti e allevamenti presenti

presenti in un buffer di 5 Km

Epidemiologia: provincia di Roma

IZS LT 13/10 RC



Epidemiologia
Provincia di Roma



Al momento negli stati membri non ci sono

regole armonizzate per il monitoraggio o la 

notifica delle infezioni da C. burnetii negli

animali. 

Variabilità relativa a: 

• definizione di caso

• regolamentazione

• capacità di laboratorio

• intensità del monitoraggio/sorveglianza

Sorveglianza animali - UE

EFSA ha sottolineato la necessità di uno schema 

armonizzato di sorveglianza attiva e passiva e di 

notifica della febbre Q negli animali tale da 

rendere comparabili i dati di prevalenza/incidenza

europei nel tempo!



Nel 2010 è stato proposto uno schema armonizzato per il 

monitoraggio ed il reporting della febbre q  negli animali da 

reddito con la definizione di caso in animali da reddito (bovini, 

ovini, caprini):

mandria/gregge clinicamente affetto da febbre Q se presenta: 

 aborti o nascite premature 

 e presenza di C. burnetii confermata tramite PCR o meglio 

real-time PCR 

 e presenza di test sierologici positivi (ELISA, etc)

. 

Sorveglianza animali - UE



Sorveglianza animali – UE 

Report EFSA/ECDC zoonosi 2019



https://www.ecdc.europa.eu/sites/default/files/documents/AER-Q-fever-2019.pdf

Sorveglianza uomo – distribuzione casi umani UE

La febbre Q nell’uomo deve essere 

notificata obbligatoriamente a livello 

europeo attraverso il sistema TESSy. 

Nel 2019, 27 stati membri hanno fornito 

informazioni sulla febbre Q. 

23 stati hanno utilizzato la definizione di 

caso europea 

https://www.ecdc.europa.eu/en/surveillance-

and-disease-data/eu-case-definitions. 

Danimarca, Francia Germania e Italia usano 

un’altra definizione

Nel 2019 sono stati riportati in Europa  

950 casi confermati di febbre Q

https://www.ecdc.europa.eu/en/surveillance-and-disease-data/eu-case-definitions


Legislazione – UE 

Directive 2003/99 List B

Zoonoses monitored according the epidemiological situation 

1) Yersinia

2) Toxoplasma gondii

3) Rabies

4) Q fever

5) West Nile virus

6) Tularaemia

7) Other zoonoses and zoonotic agents

Recepito in Italia con 

Decreto legislativo 

191/2006 sulle misure di 

sorveglianza delle zoonosi 

e degli agenti zoonosici



La Febbre Q è notificabile in Italia ma le misure sanitarie possono essere applicate negli allevamenti infetti

solo in seguito al verificarsi di casi umani

Regolamento di Polizia Veterinaria (DPR 320/1954)

Titolo I > Capo I – Malattie infettive e diffusive degli animali soggette a provvedimenti sanitari

Art. 1:

omissis

n. 24) rickettsiosi (febbre Q)

Titolo I > Capo II – Denuncia delle malattie infettive e diffusive

Art. 5: segnalazione al Servizio di Igiene Pubblica con le misure urgenti adottate per impedire il contagio 

all’uomo, e parimenti il servizio di igiene pubblica deve comunicare i casi accertati nell’uomo.

Nonostante l’elevata diffusione negli animali domestici in Italia i focolai notificati sono pochi (nel

bovino 5 focolai notificati 2011-2020!!!)

Legislazione - ITALIA

Prevista abrogazione del Regolamento di polizia veterinaria!!



Regolamento di Polizia Veterinaria (DPR 320/1954)

Titolo II > Capo XXIV – Rickettsiosi (febbre Q)

Art. 141: “Accertati casi di febbre Q nell’uomo, il sindaco, ai sensi dell’art. 10 del presente regolamento,

Adotta tutto o in parte, i seguenti provvedimenti nei riguardi degli animali che direttamente o indirettamente hanno avuto 

contatto con le persone ammalate:

a) Identificazione dei soggetti infetti mediante prove sierologiche o allergiche

b) Isolamento degli animali infetti

c) Distruzione di feti e degli invogli fetali

d) Accurate disinfezioni dei ricoveri

e) Divieto di destinare il latte proveniente dai soggetti infetti, se non previo trattamento risanatore, all’alimentazione 

umana e all’allattamento degli animali

f) Divieto di ammissione al consumo dei latticini, anche se confezionati prima dell’accertamento della malattia, se non 

preparati con latte risanato o sottoposti a stagionatura per almeno 30 giorni

g) Isolamento e cura oppure uccisione dei cani infetti (???)

h) Trattamenti idonei per la lotta contro le zecche o altri vettori della malattia riscontrati nelle località infette 

Art 143: revoca dei provvedimenti a focolaio estinto…, quando successivi esami sierologici o allergici, da ripetersi a 

conveniente intervallo dagli ultimi risultati negativi, comprovano l’avvenuta estinzione della malattia



Animal Health Law Regolamento (UE)2016/429 (in vigore dal
21 Aprile 2021)

Testo unico semplificato che stabilisce le norme per la 

prevenzione e il controllo delle malattie degli animali 

trasmissibili agli animali o all’uomo attraverso un approccio 

proattivo e basato sul rischio. 

Articolo 5, allegato II) malattie che rappresentano un rischio 

per la salute degli animali o della salute pubblica e che 

possono avere un impatto sull'economia o sull'ambiente. A 

queste malattie si devono applicare norme specifiche di 

prevenzione e di controllo

Regolamento delegato (UE) 2018/1629: modifica l'elenco 

delle malattie incluse nell'allegato II del Regolamento 

2016/429 inserendo la Febbre Q

Legislazione - UE



Regolamento di esecuzione (UE) 2018/1882 della Commissione

Malattia                                                 Categoria                                                  Specie

Alle malattie inserite in categoria E si applicano:

• le norme per la notifica e la comunicazione, di cui al capo 1 della parte II (articoli da 18 a 23) 2016/429; 

• le norme per la sorveglianza, di cui al capo 2 della parte II (articoli da 24 a 30) 2016/429;

Legislazione - UE



Misure per il controllo della febbre Q negli animali dovrebbero essere implementate st negli animali domestici solo una

combinazione di azioni possono essere efficaci

• Vaccinazione preventiva

(disponibile in Italia ma non utilizzato frequentemente)

• Gestione letame/liquame

• Gestione della tosatura

• Sala parto separate

• Rimozione dei materiali a rischio

• Divieto di ingresso ai non addetti

• Controllo di altri serbatoi animali

• Controllo delle zecche

• Abbattimento animali gravidi

• Divieto momentaneo di riproduzione

• Identificazione e abbattimento delle greggi/mandrie infette

• Controllo delle movimentazioni EFSA

Controllo – Animali e Uomo 

In caso di focolai 

umani



Attualmente è disponibile un vaccino inattivato e privo di adiuvanti, contenente antigeni di

Fase I di Coxiella burnetii Nine Mile Strain (Coxevac, CEVA Santé Animal, France), registrato

per l’uso nella specie bovina e caprina ed impiegato in deroga nella specie ovina.

Il protocollo nelle capre prevede la somministrazione del vaccino a partire dai 3 mesi di età e,

successivamente, 3 settimane prima della monta. Le dosi di richiamo dovrebbero essere

ripetute ogni 280 giorni, ma l’effettiva copertura immunitaria non è ancora stata determinata.

Negli animali i vaccini contenente antigeni di Fase I sono più efficaci di quelli con antigeni di

Fase II. La vaccinazione preventiva è più efficace della vaccinazione d’emergenza (outbreak

vaccination).

La vaccinazione preventiva con vaccini di fase I riduce fortemente l’eliminazione dei batteri

nella placenta e nel latte nelle infezioni sperimentali e naturali di pecore e bovine.

Controllo animali - Vaccinazione preventiva

Nessun test sierologico 

distingue tra animali 

vaccinati ed infetti!



Controllo - Uomo 

In alcuni paesi la vaccinazione è praticata su persone con rischio occupazionale quali

personale dei mattatoi, veterinari, personale di laboratorio. 

I vaccini di fase I sono effiaci, ma la vaccianzione è controindicata per individui che hanno

sieroconvertito o che sono stati esposti a C. burnetii prima dell’immunizzazione.

OIE


